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N on è certo per adempiere ad un 
rito che vogliamo tornare a par
lare oggi di Palmiro Togliatti, a 
ventitré anni dal giorno della sua 

aaaaaoa morte. Nel dibattilo che c'è stato 
dopo le elezioni del 14 giugno si è di nuovo 
alienista, e con grande problematicità, e 
non solo da parte di nostri avversari politici, 
la questione deH'«ldeniità> del Pel. E si è 
collegato l'appannarsi, o addirittura la perdi
ta di Identità di cui soffriremmo, non solo a 
latti contingenti ma a questioni più profonde 
e complesse attinenti alla «cultura comuni-
sto-, alla sua inadeguatezza di fronte alle 
sconvolgenti trasformazioni dell'epoca con
temporanea, o addirittura alla sua organica 
•arretratezza». 

Non è la prima volta che viene posta que
sta questione. Ci fu un periodo, ad esemplo, 
In cui essa si pose In modo particolarmente 
acuto, e fu negli anni successivi al XX Con
gresso del Pcus, alla denuncia clamorosa 
dei delitti di Stalin, al tragici latti di Ungheria. 

«L'Indimenticabile 1956» è certamente 
l'anno delle grandi speranze di rinnovamen
to del movimento comunista intemazionale, 
e anche del concreto inizio, per il Pel, di una 
vasta azione, appunto, di rinnovamento poli
tico e culturale. Ma esso fu anche l'anno del 
grande choc per milioni e milioni di uomini 
di lutto il mondo, che nel nome di Stalin e 
guardando all'Urss avevano combatutto 
contro II fascismo. L'emozione fu tremenda, 
anche nelle file del Pei. 

Il Congresso del Psi che si tenne a Vene
zia nel 1957 tu praticamente unanime nel 
constatare la crisi profonda dell'identità co
munista» e nel considerarla Irreversibile; e la 
preoccupazione che II fu manifestata dai 
compagni più «unitari- riguardò II modo co
me conservare, alla battaglia democratica e 
socialista del popolo Italiano, quel quadri e 
quel militanti del Pel che costituivano, per II 
loro disinteresse, Il loro attaccamento agli 
Interessi popolari e nazionali, le loro capaci
ta, un patrimonio Insostituibile che era quasi 
certo sarebbe andato disperso senza riparo, 

Come reagì Togliatti a tutto questo? Il suo 
schierarsi a favore delle «tesi politiche" del 
XX Congresso, cioè del necessario rinnova
mento del movimento comunista, fu chiaro 
e netto: anche se egli criticava, nella relazio
ne all'vill Congresso del Pel (dicembre 
19563, come «l'Infiammata denuncia di erro
ri, cosi gravi da giungere sino al delitto, non 
lu accompagnata subilo dalla approlondlta 
ricerca e dalla Indicazione critica delle loro 
origini e condizioni,., e dello deformazioni 
prodottesi e da correggersi nell'ordinamen
to politico». Queata citazione mi sembra as
sai indicativa. È del tutto evidente come noi, 
nel complessivo giudizio sull'Urss e sulla cri
si del movimento comunista Internazionale, 
slamo andati, via via, al di là dì Togliatti, 
anche rispetto all'ultimo suo documento CU 
«Promemoria di Yalta»). Un uomo della for
mazione politica e culturale di Togliatti non 
poteva varcare, e non varcò, I limiti che noi 
invece abbiamo varcalo. Ma non è una for
atura affermare che 1 comunisti Italiani so
no riusciti a farlo anche perché educati al 
modo di riflettere e ragionare che lu di To
gliatti. 

T
utto si potrà dire del grande ten
der comunista fuori che egli tos
se un personaggio «emotivo», fa
cile a subire o assecondare le 

mmmm ventate di moda. No, egli fu cau-
tìsslmo, come sempre, nell'ai-

(ramare le grandi questioni che venivano 
poste dal XX Congresso del Pcus, e subì per 
questo critiche e sollecitazioni di compagni 
Piò «Impazienti» e certamente più «emotivi» 
di lui, come Amendola, Ingrao, Paletta, Que
sto non vuol dire, naturalmente, che egli non 
•cesa In campo, anche sul temi più scottanti: 
o lo lece nella sua azione concreta di dire
zione politica, con scritti lamosi (come l'in
tervista a «Nuovi Argomenti»), preoccupan
dosi, sempre e soprattutto, di quello che al
lora si chiamava «l'orientamento del parti
lo», preoccupandosi cioè di farsi capire, e 
seguire, dalla stragrande maggioranza degli 
iscritti al parlilo e dagli elettori comunisti. 
Nel gennaio del 1958 fu pubblicalo un suo 
lungo saggio (dal titolo «Il Partito comunista 
Italiano»; dalla casa editrice «Nuova Acca
demia» in una serie dedicata alla «storia e 

funzione del partiti politici in Italia». 
Togliatti reagì a modo suo (direi gramscia

namente): tornando alla riflessione sulle ori
gini e le motivazioni storiche e sulle polìti
che concrete del Pel e ricercando in queste, 
e riaffermando così, l'«ldentlià» comunista. 
Scorrendo In questi giorni le pagine di que
sto libretto, che voleva essere solo un testo 
divulgativo, mi è parsa ancora più vera l'af
fermazione di Natta all'ultima riunione del 
Ce, secondo cui «la connotazione fonda
mentale del Pel è nel percorso storico che 
esso ha compiuto»: la sua nlellura (o lettura) 
penso non sarebbe Inutile, oggi, per i comu
nisti italiani che discutono del loro partito, 
del suoi errori, delle sue prospettive. 

Vi sono illustrali, in maniera assai piane, 
quasi elementare, alcuni capisaldi del pen
siero togllattiano: il rapporto del Pei con la 
tradizione del movimento socialista italiano; 
la questione cattolica In Italia e, più in gene
re, il problema della religione; I comunisti e 
la nazione; i comunisti e la democrazia; Il 
mutamento del carattere della guerra; la 
concezione di un «partito nuovo», non pro
testatario, non puramente propagandista, 
non culturalmente minoritario, ma prepositi
vo, di governo. Sembrano, forse, oggi (ma 
fino che punto?), cose ovvie: ma in essi tro
vo la radice di qualsiasi discorso si voglia 
fare su una «moderna sinistra di governo», 
«europea», in grado di intendere e di far 
fronte ai problemi dei mondo contempora
neo. Un quadro di proposizioni e di approc
ci al problemi del nostro tempo che mi sem
bra, In verità, non obsoleto. Ed è questa, a 
mio parere, la sostanza dell'«identltà» del 
Pel, 

Lungi da me una rappresentazione del 
pensiero e dell'azione di Togliatti come di 
un tutto omogeneo e coerente. Per Togliatti, 
come per qualsiasi altro dirigente politico 
rivoluzionarlo, la realtà è quella di una ricer
ca, politica e cui urale, faticosa, spesso a 
zig-zag, e qualche volta con fermate o addi
rittura ritorni indietro. Parlo Invece di alcune 
grandi opzioni generali. Anche per quel che 
riguarda le caratteristiche e la concezione 
stessa del partito, Togliatti Innovò protonda
mente, anche rispetto a Gramsci. 

I
n tutta la sua vita Togliatti si senti 
impegnato In quella che allora si 
chiamava «la lotta su due fronti» 
(l'opportunismo e il settarismo), 

mmt e ricordava spesso (lo fece an
che ali'VIII Congresso) che non 

si può efficacemente combattere e sconfig-

Pere posizioni e tendenze al cedimento, al-
opportunismo, oggi si direbbe 

all'«omologazlone» e alla perdita di Identità, 
«con un partito che sia chiuso in sé, e setta
rio». 

E del tutto evidente che, di Ironie al cam
biamenti In atto, queste opzioni generali di 
Togliatti, che pure furono profondamente 
Innovative rispetto alla tradizione e alla pras
si della III Intemazionale, non sono, di per 
sé, sufficienti a delincare una giusta politica: 
appaiono però, ancora oggi, a mio parere, 
punti dal quali una moderna sinistra rinnova-
trlce In Europa non può prescindere. Resta 
da porsi la domanda se, pur andando neces
sariamente oltre Togliatti, abbiamo fatto tut
to quanto era necessario non certo per tra
sformare 11 pensiero di Togliatti In una sorta 
dì catechismo o dì «libretto rosso» (opera
zione in sé esecrabile) ma per discutere ed 
approfondire quelle opzioni togliattiane che 
sono state e, a mio parere, restano architravi 
della nostra politica, e della nostra identità, 
con i quadri venuti al partito negli ultimi ve
ntanni, da esperienze politiche e culturali 
assai diverse. E chiaro che l'insieme di quel
le opzioni va verificato poi concretamente 
nel modo di «fare politica», che può essere, 
In ogni caso, giusto o sbagliato. E qui trovia
mo un'altra costante di Togliatti: l'Incita
mento permanente a «fare politica», a non 
rinchiudersi nella propaganda e nell'agita
zione, o nell'Ideologia, alla analisi concreta 
delle situazioni concrete, allo sforzo orga
nizzativo quotidiano per fare, appunto, poli
tica. 

Oltre Togliatti, certamente. Ma studiando 
Togliatti con serietà. E non avendo timore di 
essere accusati di «continuismo» se si riaffer
ma la validità forte di alcune sue opzioni 
fondamentali sul piano politico e su quello 
culturale, 

jà divisione 
tra «interventisti» e no nel Golfo 
ha radici culturali antiche 
nella vicenda politica degli anni 50 

Ultra-atlantici 
e mediterranei 

M i Pulpiti impensabili. In si
tuazioni ben più drammatiche 
oggettivamente quale fu, ad 
esempio, il caso della Achille 
.Lauro e di Sigonella, proprio 
da alcuni di quei giornali che 
oggi attaccano la politica 
estera italiana venivano rico
noscimenti e apprezzamenti. 
E tanto più ne dovrebbero ve
ntre ora in presenza di una ri
soluzione dell'Onu cui l'Italia 
ha collaborato e cui corretta
mente oggi, in conseguenza, 
si riferisce per cercare una so
luzione ragionevole e non -
appunto - interventista della 

3uestione della navigabilità 
el Golfo. 
Sembra quasi che per certa 

stampa, pur responsabile e 
certo non bellicista, l'Onu sìa 
diventata uno straccio vec
chio da gettare via, nel nome 
di nuove dannunziane «radio
se giornate» (questa volta di 
agosto) che dovrebbero pilo
tare i nostri navigli fieramente 
a fianco di quelli delle vecchie 
potenze marinare (e coloniali-
ste, e imperialiste, e bene in
sediate o garantite fra quei 
paesi in quelle acque lonta
ne). 

L'accusa è quella consueta 
di pavidità, di basso diploma-
tismo che baratta furberia 
contro dignità nazionale. E il 
corollario è il consueto ritor
nello già sentito - ma da pul
piti appunto diversi, e qui sta 
queata volta l'anomalia - ai 
tempi di Sigonella; filo-arabi
smo esasperato, politica me
diterranea contrapposta a 
quella atlantica, scellerato 
patto catto-comunista contro 
l'alleanza occidentale in no
me di palinegenetici universa
lismi, spirito di smobilitazione 
e di resa di fronte all'aggressi
vità iraniana, perfino - e stato 
scritto - l'Italia «nuova spada 
economica dell'Islam, cattoli
ca e filo-araba, lontana dalle 
sedi del liberalismo atlantico 
e weberiano», 

Vale la pena di ricordare, 
anche sommariamente, come 
in effetti si andò delineando, 
in questo dopoguerra, una po
litica estera Italiana in qualche 
modo diversificata rispetto a 
canoni di pura subalternità 
agli Interessi imperiali degli 
Stati Uniti. Nulla dì clamoro
so, certo, ma una vicenda che 
può indurre a qualche rifles
sione più cauta, meno demo
nizzante e catastrofica, più ra
ziocinante. 

Nel dopoguerra la linea di 
politica estera degasperiana 
lu essenzialmente tesa a legit
timare una presenza Italiana 
«alla pari» in seno alla comu
nità occidentale dei paesi vin
citori della guerra mondiale. 
Vista la posizione geografica e 
fi ruolo di cerniera nel Medi
terraneo e sul confine orienta* 
le dell'Italia, l'impresa fu faci
le e l'Italia subito accolta co
me baluardo, di necessità fe
delissimo, del blocco occi
dentale in un clima di aspra 
guerra fredda (Truman-Dulles 
e Stalin-Molotov). 

Fu questa ingessatura che 
resse nel primo decennio 
post-bellico ma che al suo 
scadere cominciò a incrinarsi 
In Italia in rapporto a due 
eventi: la scesa In campo nel 
bacino mediterraneo degli in
teressi petroliferi dell'Eni di 
Mattei, astro nascente; l'ele
zione dì Giovanni Gronchi al 
Quirinale con i voti determi
nanti del Psì e del Pei. 

In quegli stessi anni (fra il 
'54 e il 58), moriva Stalin, 
moriva De Gasperi, interveni
va il rapporto Krusciov al XX 

Viene da pulpiti spesso impensabili la levata di 
scudi dì questi giorni che dilaga su molta stampa 
italiana e che, quasi in un sussulto di interventismo 
di tipo Crispino, invoca l'invio di dragamine (e rela
tivo supporto di navi armate) nel Golfo come pro
va suprema per l'Italia di «reputazione intemazio
nale», come segno di una uscita liberatoria «dal
l'immobilismo». 

UGO BADUEL 

"jm 

Un'immagine degli anni Cinquanta; Enrico Mattel a colloquio con 
Il re del Marocco, Maometto V 

congresso del Pcus, si verifi
cava il brutale intervento so
vietico In Ungheria, crollava il 
colonialismo militare ottocen
tesco nella impresa franco-in
glese di Suez, In Italia Gronchi 
inaugurava una politica di 
cauta autonomia nei confronti 
dell'Impero americano esal
tando ad esempio - era un 
trucco, ma allora sembrò uno 
scandalo - il carattere di al
leanza anche «economica» 
della Nato, così come sanciva 
un marginale articolo 2 del 
trattato. Mattei strìngeva con 
l'Iran il patto della spartizione 
dei profitti petrolìferi che 
rompeva la rigida regola del 
fifty-fifty sempre imposta ai 

Gaesi arabi dalla Sette sorelle 
sa (la nuova regola era del 

25-75 per cento a vantaggio 
del paese produttore). 

Intanto al congresso di Na
poli della De nel 54 era venu
ta alla ribalta una nuova gene
razione che aveva spazzato 
via il vecchio gruppo degaspe-
riano e popolare: Panfani era 
il nuovo leader e Mattei (che 
nella De aveva una sua cor
rente personale, la Base) lo 
sponsorizzò e divenne il tra
mite efficiente di una intesa 
Gronchi-Panfani limitata al 
campo della politica estera. 
Una intesa che a quel punto sì 
orientò, anche contradditto
riamente, a disegnare un ruo
lo autonomo per l'Italia, nel
l'ambito dell'alleanza atlanti
ca verso cui Panfani si conqui
stò peraltro preventivi titoli dì 
mento fornendo le basi agli 
Usa per l'attacco a! Libano nel 
'58 e fornendo le prime basì 
per missili americani a testata 
nucleare, 

Il ruolo autonomo che si 
tentò da allora di delincare 
doveva svilupparsi nel bacino 
mediterraneo, nei confronti 

dei popoli arabi cui intanto un 
terzo protagonista anomalo 
della iniziativa intemazionale 
dell'Italia in quegli anni, Gior
gio La Pira, volgeva i suol Inte
ressi ecumenici, universalisti
ci, mistici e magari anche con
fusionari. Ma non si può di
menticare che fu l'intuitiva in
telligenza di La Pira a anticipa
re in quegli anni, con lucidità, 
il rilievo centrale di un proble
ma che sempre più era desti
nato a dominare la sorte del
l'umanità in questa epoca: 
cioè il rapporto Ira Nord e Sud 
del mondo. 

Fanfanì, diventato - come 
sì disse - un «piccolo De Gaul-
le» nel '58 ([proprio mentre il 
vero generale prendeva il po
tere fri Francia) sommava in 
sé allora le cariche dì presi
dente del Consiglio, segreta
rio del partito - che nelle ele
zioni di quell'anno aveva rac
colto il -Ì2 percento dei voti -, 
ministro degli Esteri. Come ta
le fece piazza pulita alla Far
nesina - con metodi autocra
tici tipici dell'uomo - elimi
nando il grosso delle vecchie 
feluche per lo più incipriate dì 
vetero-nazionalismo, e apri la 
via a una cordata che per l'ini
ziale - -M» - dei cognomi dei 
suoi principali attori e per la 
sua feroce carica aggressiva, 
venne sarcasticamente bat
tezzata dei «mau-rnau» (dal 
nome dei guerriglieri antibri
tannici del Kenia in quegli an
ni). 

Non era un quadro tutto po
sitivo o confortante, sia chia
ro. Anzi. Questa politica este
ra satura di venature integrali
stiche, di confusioni, di eva
nescenti aspirazioni neutrali-
stiche pagate al prezzo di so
stanziali, antichi asservimenti 
al Grande Impero (le casi mis
silistiche, ad esempio), era 

poco produttiva e generava 
diffidenze e sospetti. Giusta
mente. Ma va anche detto che 
quella «via mediterranea» era 
una intuizione giusta che ha 
continuato a dare frutti di sag
gia politica di vicinato nei de
cenni a seguire con Fanfanì, 
con Moro, con Colombo pri
ma, con Andreotti poi. E so
prattutto per quella via si apri
va indubbiamente un qualche 
spazio di autonomia che servi
va a rompere la gabbia del 
ruolo di puri «yes-man» asse
gnato all'Italia dalle grandi 
potenze del vecchio coloniali
smo e del nuovo imperiali
smo. 

Verso questa politica le si
nistre in Italia cominciarono a 
attuare una strategia dell'at
tenzione fin dalla metà degli 
anni Cinquanta. E non solo il 
Pei - che anzi con Togliatti 
manifestò sempre, soprattutto 
verso Fanfanì e verso il suo 
prepotente integralismo, una 
diffidenza insopprimibile -
ma soprattutto il Psi. Il «disge
lo» nel campo sovietico facili
tava del resto una prima presa 
di autonomia nei partiti dì sini
stra e nel Pel. E poi, come non 
cogliere segni positivi per una 
futura prospettiva di distensio
ne e dì pace (elemento por
tante della politica delle sini
stre) nel viaggio di Gronchi e 
Fanfanì in Urss, o nella fred
dezza italiana verso la sciagu
rata impresa di Suez (a quel
l'epoca perfino il gruppo del 
•Mondo» di Pannunzio si divi
se fra «anglomani» e no) o nel
lo stesso silenzio di Pantani 
sullo sbarco Usa nel Ubano 
quando presentò il suo gover
no nel '58? 

Sta di fatto che le basi del 
centro-sinistra fanfaniano e 
moroteo vennero messe nei 
secondi anni Cinquanta da 
Nenni e dagli «autonomisti» 
del Psi proprio nel campo del
la politica estera che una certa 
De andava costruendo più o 
meno coerentemente. E non 
solo il Psi, A certi arcigni cen
sori di oggi della «politica me
diterranea» e della «autono
mia nell'alleanza atlantica», 
sfugge forse il ricordo dì uo
mini come Emesto Rossi o 
Leopoldo Piccardi o lo stesso 
Pannella giovane (e Parri, Ca
lamandrei, Agnoletti, la vec
chia Unità popolare, il futuro 
«Astrolabio») che allora si 
staccarono dalle costole ul
tra-atlantiche del già citato 
«Mondo» di Pannunzio per av
vicinarsi a posizioni più avan
zate. Ci fu cioè tutto un ver
sante, vario e articolato, sicu
ramente orientato verso il pa
cifismo, la distensione, in al
cuni casi il neutralismo nella 
prospettiva e verso un rappor
to di solidarietà nel bacino 
mediterraneo, che si delineò 
allora e che è ben difficilmen
te riducibile oggi a «patto cat
to-comunista» in chiave «ami-
weberiana». 

Tanto più In presenza di 
una scelta così ragionevole, 
cauta e sicuramente propor
zionata alla grandezza del 
problema che si pone oggi nel 
Golfo, quale è quella chefino
ra è stata fatta dall'Italia con il 
riferimento al più saldo dei pi
lastri di una convivenza de
mocratica, cioè l'Onu. 

Un gendarme insospettabi
le della più fanatica solidarie
tà atlantica quale è Giovanni 
Spadolini - forse ammaestra
to dall'lrangate - oggi è d'ac
cordo, e allora c'è da chieder
si: quale mai subalterno me-
tìcciato culturale verso la ca
tegoria metafisica dell'anno-
sassìtudine spinge tanti spinti 
atlantici a essere ora più reali
sti del re Spadolini? 

Intervento 

Droga, l'assuefazione 
di Marco Pannella 

GIUSEPPE DE LUCA 

M arco Pannella 
rilancia un suo 
vecchio pro
gettò: liberaliz-

^ ^ ^ ^ n zare il consu
mo di droga su scala In
ternazionale per vanifi
care gli interessi econo
mici e finanziari delle or
ganizzazioni criminali 
mafiose. A fondamento di 
questa proposta sta un ra
gionamento meccanico 
ed automatico: se la dro
ga circola liberamente, i 
giovani perdono gradual
mente interesse per que
sto genere di merce ed i 
gruppi di spacciattori pic
coli e grandi con il loro 
carico di violenza e dì ri
catti non hanno più ragio
ne di esistere. Come tutti i 
pensieri automatici que
sto affonda le proprie ra
dici nel modello culturale 
depressivo che è presente 
nei comportamenti umani 
di fronte ad eventi che so
vrastano le capacità di 
previsione e di prevenzio
ne delle calamità. Con 
l'aggravante che già negli 
anni 60 erano state fatte 
previsioni politiche e 
scientifiche sulla diffusio
ne su scala di massa del 
consumo di droga e che 
se non fosse stato per 
l'impegno delle forze pro-

Sresslste, in primo luogo 
el Pei, nel Parlamento e 

nel paese, oggi la situa
zione sarebbe ben più 
drammatica. Massimizza
re o minimizzare gli effetti 
degli interventi è una spe
cifica strategia cognitiva 
del pensiero dicotomico 
che procede senza indivi
duare le alternative razio
nali possibili ma per con
trapposizione logica: si
no; posilivo-negativo; 
bianco-nero. Usare que
sta modalità di ragiona
mento in materia di lotta 
alla droga e di aiuto e In 
solidarietà con i tossico
dipendenti è catastrofico. 
Anzitutto constatiamo 
che la tossicodipendenza 
è sempre meno una ma
lattìa e sempre più un in
cidente in un percorso dì 
salute. TYasformare un in
cidente, che può capitare 
a qualunque giovane, di 
qualunque estrazione so
ciale e culturale, in una 
condizione permanente 
di dipendenza significa 
condannare alla sconfitta 
tutti quelli che cercano di 
uscire dal tunnel della 
droga, tutti gli operatori, 
gli amministratori e le as
sociazioni di volontariato 
che in situazioni di lavoro 
difficili lottano per creare 
servizi più a portata dì ma
no e modelli di aiuti più 
sincronizzati con la com
plessità e la vastità dello 
sviluppo scientifico. In se
condo luogo va ribadito il 
concetto che la lotta con
tro la droga, la sua produ
zione e commercializza
zione passa attraverso lo 
sviluppo dì un'azione 
coordinata su tre punti. 

Il prodotto. Qui e neces
sario ridurre drasticamen
te la quantità di superfìcì 
coltivate a papavero ed 
aiutare i paesi produttori 
nella riconversione della 
loro economia attraverso 
progetti finalizzati e mirati 
d'intervento. I paesi con
sumatori devono investire 
molto di più in questo 
campo elaborando e at

tuando dei veri e propri 
progetti-obiettivo. Ma 
questo non è sufficiente. 
Bisogna distruggere ie in
genti quantità di oppio 
stoccate nei magazzini 
dei paesi produttori che 
da sole sono sufficienti a 
rifornire II mercato inter
nazionale per anni. Ac
canto a questa azione de
ve svilupparsi una più in
tensa attività di preven
zione del traffico degli 
stupefacenti dotando le 
forze a ciò preposte di 
competenze, specializza
zioni, tecnologìe. 

L'ambiente. La popola
zione deve essere consa
pevole che il problema 
droga non può essere de
legato alle madri corag
gio, Essa deve contrastare 
l'assuefazione all'idea 
masochistica ed autole-
sionistica che siccome ci 
sono l'alcol, il tabacco e 
gli psicofarmaci, si può 
accettare anche il consu
mo di droga. Organizzare 
e rafforzare l'esistenza 
contro la cultura della 
droga comporta il supera
mento di tutti quei motivi 
di scoraggiamento e di 
delusione per gli scarsi ri
sultati ottenuti finora e 
trasformare la rabbia e 
l'aggressività contro l'im
potenza Individuale e col
lettiva in partecipazione, 
socialità e solidarietà. Fi
nora si è rivelato perden
te il convincimento che 
sempre più circola nella 
testa della gente che il 

Emblema è di chi ce l'ha. 
a droga è un problema 

che tocca tutti indistinta
mente poiché contribui
sce ad incrinare i livelli 
della convivenza civile e 
le basi della vita demo
cratica. 

L'Individuo. I giovani 
vanno lormatì a com
prendere meglio i nessi 
che corrono tra le idee di 
sé, del mondo e del futu
ro modificando tutte i 
quelle distorsioni mentali 
che impediscono loro di 
avere un comportamento 
costruttivo con la realtà 
sociale circostante. Le 
agenzie educative devo
no svolgere compiti nuovi 
In questo campo: non si 
tratta di informare cornee 
stato fatto finora sulle ti
pologìe di droghe, i loro 
effetti, le loro caratteristi
che biochimiche, ma so
prattutto di (ormare ì gio
vani a riconoscere le si
tuazioni di rischio, a pre
venirle, a combatterle; 
stabilire con ì tossicodi
pendenti legami dì aiuto 
proprio in un momento in 
cui essi rischiano dì esse
re esposti a un doppio 
processo di emarginazio
ne sociale: uno perché 
tossicodipendenti e l'al
tro perché potenzialmen
te candidati, più delle al
tre persone, all'Aids. 

Tutto questo mi fa dire 
a Pannella che per ridurre 
il consumo di droga biso
gna lavorare duramente 
su più fronti, tra di loro 
coordinati e integrati e 
che lottare contro i suoi 
effetti devastanti è un po' 
contrastare la depressio
ne che si annida dentro 
ciascuno di noi indivi
duando, passo dopo pas
so, soluzioni realistiche e 
razionalmente perseguici-
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• • 11 21 agosto di 19 anni fa 
avevo solo undici anni; ma ho 
un ricordo forte - anche se 
piccolo, e anche se, allora, 
così lontano dalla politica -
della notizia dell'ingresso dei 
carri armati sovietici a Praga; 
e poi del suicìdio di lan Pa-
lach, e dei giorni drammatici e 
convulsi che seguirono. Non 
essendo di famiglia comunista 
non conobbi, allora, le risolu
zioni che il Pei prese - sotto 
l'impulso di Luigi Longo - sui 
fatti di Cecoslovacchia, Né, 
probabilmente, ne avrei potu
to capire il rilievo. 

E tuttavia se ripenso a quel 
21 agosto mi rendo conto che 
nella coscienza dei giovanissi
mi di allora le notizie da Praga 
furono decisive nel formare 
una conscienza integrale per 
le libertà No ricordo pochi al-
In - di avvenimenti » tanto ri
levanti La notizia dell'assassì
nio di Manin Luther King, e 11 
valore dell'antirazztsmo, E 
quella dell'assassìnio di Bob 
Kennedy (ancor più - forse 
porche prima ero troppo gio

vane, ma non solo - di quello 
di John F. Kennedy), e un va
lore - pur generico e indistin
to - di giustìzia sociale. E la 
vicenda dì Che Guevara, e la 
sua fine. E così veniva la soli
darietà con Cuba, con l'Alge
ria. E poi, soprattutto, col 
Vietnam e con il Cile, 

Ecco; in quel decennio de
gli anni 60 - in cui sì predicava 
sulle illimitate possibilità del 
neocapitalismo (che poi vole
va dire, per i comuni mortali, 
le possibilità del consumismo 
e della propria crescita nella 
scala sociale) - da Papa Gio
vanni a Praga si posero grandi 
basi etiche e ideali per una 
successiva presa di coscienza, 
tutta politica. da parte dì 
un'intera generazione. 

Ma Praga rappresentò qual
cosa di più, Dopo II maggio 
francese, veniva la speranza 
del nuovo socialismo (giac
ché proprio dì questo si trattò) 
di Alexander Dubcek. Le par
tì, paradossalmente, erano ro
vesciate rispetto al '56, all'Un
gheria 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Avevo 11 anni quando 
lan Palach si uccise 

Dal cuore e dal cervello 
stesso di un'esperienza comu
nista e socialista prendeva 
piede, con l'appoggio entusia
sta dì tanti giovani, un'espe
rienza di tipo nuovo. E nel 
mondo - anche se, evidente
mente, si usarono i fatti di Ce
coslovacchia in senso antico
munista strumentale e bieco -
non si riprodusse solo o tanto 
una contrapposizione tra 
«mondo comunista-mondo 
non comunista»; ma piuttosto 
una lotta tra vecchio e nuovo 
che, oltre ad investire l'Occi
dente (nel quale la crisi di cre
dibilità delle vecchie classi 
dominanti era oramai eviden
te), riguardava anche l'Est e ì 

paesi del «socialismo reale». 
Si può discutere - col sen

no del «poi» - sulle possibilità 
effettive che Dubcek aveva di 
realizzare i suoi programmi. 
Né io sono in grado storica
mente di farlo. Ma tante volte 
la storia non è fatta solo dì 
conseguenze e di continuità. 
È fatta anche di rotture, e per
sino di anticipazioni e foraatu* 
re. Non fu l'Ottobre russo una 
forzatura rispetto al corso del
la steri. C 

Cerio quella cecoslovacca 
non tenne in sufficiente conto 
i rapporti di forca, Ma ci sono 
cose che vanno al di là della 
«realpolitik»: valori dì libertà, 

di democrazia, di indipenden
za nazionale. E vivevano negli 
ideali e nei programmi di un 
socialismo dì tipo nuovo. 

Vent'anni dopo, del resto, 
Gorbaciov non sì propone - in 
modo ben diverso, con mezzi 
e capacità ben superiori, e so
prattutto in un altro luogo, e 
cioè nel cuore del «socialismo 
reale»» - riforme che hanno 
una portata analoga? E da do
ve nasce la sua riflessione se 
non dall'analisi critica di anni 
e decenni in cui la potenza so
vietica si è retta su interventi 
di forza in seguito a crisi gravi 
nei punti cardine della propria 
«sfera d'influenza» (Ungheria, 

Cecoslovacchia, Polonia, 
Afghanistan)? E dal prendere 
atto dell'avvento dì un perio
do In cui specie tra i giovani ìl 
socialismo, e i suoi ideali, per
dono terreno e si manifestano 
- da Berlino Est a Mosca (ma 
il discorso sì potrebbe esten
dere alla Cina) - segni gravi di 
scollamento? 

Ecco, mi piace ricordare 
quel 21 agosto come una tap
pa fondamentale nella forma
zione della coscienza dì un 
moderno comunista. Quei ra
gazzi cèchi come esempi dì 
una lotta per le libertà di cia
scuno e di tutti. E Gorbaciov -
come sì è ìntrawisto anche 
nel corso della sua recente vi
sita a Praga - come ìl rappre
sentante massimo dì una ge
nerazione che può dare corso 
e far divenire storia gli ideali 
della primavera di Praga. 

Già quattro anni prima Pal
miro Togliatti, qualche ora pri
ma di morire, ammoniva pro
prio in questo senso. Oggi ri

cordiamo anche la sua scom
parsa. Nel «Memoriale di Yal
ta» - dopo aver avvertito sulla 
necessità dì non parlare gene
ricamente dei paesi socialisti, 
ma dì ricercare le differenze -
Togliatti scriveva: «Il proble
ma cui si presta maggior at
tenzione, per ciò cheriguarda 
tanto l'Unione Sovietica quan
to gli altri paesi socialisti e,., 
quello del superamento del 
regime dì limitazione e sop
pressione delie libertà demo
cratiche e personali che sìa 
stato instaurato da Stalin». Il 
socialismo, invece, «è il regi
me in cui vi è la più ampia 
libertà per ì lavoratori». 

Oggi quelle indicazioni stra
tegiche dì Togliatti, e quel ten
tativo coraggioso dì Dubcek 
potranno farsi realtà? Lo spe
riamo. Un po' dipende anche 
da noi: e da una nuova presa 
di coscienza giovanile che 
metta a nudo l'ìllusonetà degli 
orizzonti che tracciano gli at
tuali cantori delle «illimitate 
possibilità del neocapitali-
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